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( Continuaz>; veO. num. preced. ) 

Anomalie della gestazione. 
I 

La vegolarilà della ge^laxipne cosliluisce la re^ 
delie ecceziotìi comune; essa presenta pero 

che hanno mi parlo un'influenza più o meno im-
porlante. 

Si riferisce alla gestazione anormale la super-
fetazioney la gravidanza extra-uterina, V aborto, le 
malattie, e la morte del feto. 

Superfetazione. V accoppiamenlo d* una bestia 
fecondala rimane ordinariamente sterile ; esistono 
nondiméno dei 

La bestia 
rarissimi esempi che dimostrano la 

possibilità d' un secondo con<5epimenlo. 
porla, in questo caso, duefeti dì differente età, o-
gnuno dei quali può nascere a termine. Questo sta­
lo cosliluisce la supertelazione, che non deve essere 
confusa colla gravidanza gemella o multipla; Nella 
superfetazione il parto succede in due epoche diffe-
l'enli, che corrispondono ai due accoppiamenti; nel 
secondo caso invece lulla la prole viene espulsa 
successivamenle con brevissimi intervalli. 

L' fecondalo Gravidanza eoclra - uterina, L. uovo 
pjî sa, nella, pluralità dei casi, dall ovaja nella ma-̂  
'i'ii'e, ed in questa subisce le sue evoluzioni ; ma 
può anche svilupparsi nell' ovnja , nelle trombe , o 
nella cavila addominale. Secondo la regione nella 
*inale 1' uovo si sviluppa, si distingue la gravidanza 
col nome di ovarica, tiibariaj o addominale. Gli e-
scmpi di gravidanza addominale non sono rari nella 
pecora, e T eliminazione succede mediante un asfics-
so che si forma nella parele addominale eliminane; 
*Josi unitamente al pus le ossa del feto. Quesla 
l̂ìoniaiia non loglie alla bestia la facoltà della ri-

Ma bisogna confondere la gravi-
dei feto è de' suoi 

U: t ' -=. 

rmmi'i^ 

produzione, ina non 
danza addominale colla caduta 
involucri nella cavità dell'addome. Questo accidente, 
sempre mortale, è prodollo dalla rottura delle pa­
ioli deir ulero o da quelle della tromba in caso di 
gravidanza tubarla. Non è però cosi nella gravi­
danza addominale primitiva : V uovo fecondalo nade» 
invece che nell' utero, nella cavità addominale, e là 
conlraè delle aderenze o colle pareli della cavila 
stessa 0 cogli intestini, si innesta e prende radice. 
Nel qual caso la bestia può non solo vivere, ma 
conservare la salute, perchè il germe s'arresta nel 
suo sviluppo e si còpre d* un sacco, medìanle il 
quale è quasi isolalo dall' organismo materno. 

Nascita tardiva. Allorché, senza causa cono­
sciuta, il parto si effettua soltanto dopo il termine 
assegnato dalla natura alla gravidanza, la nascila è 
tardiva. Siccome in questo casp lo sviluppo del feto 
progVèdiSGé; cosi esso distinguesi da quelli nati nel 
termine regolare, per la statura, per la fòrza e so-
pratlullo per Io sviluppo dei peli e delle unghie. 

Nascita prematura. Essa si effettua in un' epo­
ca anteriore a quella che è assegnala per termine 
della gestazióne, ma l'animaletto trovasi in condi­
zioni tali da poter vivere. Il vitello può vivere dopo 
una sreslazione di selle mesi. Gli animali nati prima 
del I termine naturalo hanno le unghie molli ed 
peli mollo corti. 

Aborto. Dicesi aborto T espulsione del feto in 
un periodo della gestazione in cui esso 
Cora un grado di sviluppo sufficienle 
fuori del seno materno, 

L' aborto può effettuarsi in tulli i periodi della 
dal momento deìhr feconda-

non ha an 
per vivere 

gravidanza, compresi 
zione fino all' epoca in cui if feto è vitale; 
le cause che adiscono direfclatnenìe od indirelta-

Tutte 

mente sul feto, e capaci di portare grave nocuoiento 
al di lui sviluoDO, possono determinare T aborto. sviluppo, possono 
Queste cause o sono meccaniche, o 
una malatUa della madre. 

dipendono da 

quelle 
modo 

che agiscono con 

slaccamenlo parziale degli del feto : tali 

Fra le prime sono 
violenza sulla matrice, in modo da produrre uno 

inviluppi 
sono I colpi direni sull'addome, le cadute, i salti, 
r movimenti disordinati a cui si abbandonano certi 
animali affetti da colica, la continua compressione 
esercitala suir utero da gas sviluppatisi nel lubo di­
gerente, 0 da alimenti soverchiamente accumulali 
in quesl' organo. Queste due ultime cause sturbano 
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là circolazione del feto a segno da produrne la 
morte. 

Le malallie della madre, da cui dipendè il più 
sovente l'aborto, sono la pletora e Y anemia. 

La pletora o sovrabbondanza di sangue, vol­
garmente indicata coir espressione: V animale ha 
troppo sangue, riscontrasi nelle béstie che lavorano 
poco e mangiano mollo. Esse sono quindi disposte 
ai colpi S sangue o congestioni, i quali attaccano 
a preferenza gli organi ricchi di vasi sanguigni e 
che sono di eia la sede di un sopraeccitamenlo-
L utero trovasi in queste condizioni, ed il feto ne 
risente gli effetti. 

L' anennia è lo stato opposto ; essa dipende da 
eause contrarie alle sopraccitate, cioè faticosi lavori, 
scarso e poco nulrienUe alimento. La madre non 
può somministrare pello sviluppo del feto quei mâ  
teriali di cui è essa slessa sprovvista; qd il feto 
langue, intisichisce, e si separa dalla madre 
una foglia che cade perchè non riceve più il succo 
liiUrilivo* 

Vi sono poi delle sostanze medicinali le quali 
dispiegano potentemente la loro azione sulla matri-
cej ed il di cui uso non è per conseguenza senza 
pericolo se si tratta di bestia pregnante. Senza par­
lare di alcune sostanze a cui si attribuisce partico­
lare facoltà abortiva, diremo che i purganti violenti, 
l'uso prolungato dei diuretici, il tartaro slibiaio, i 
sali di ferro, producono talvolta P aborto, del quale 
si accusa a torlo la malattia contro cui questi me­
dicamenti furono adoperati. 

Certe annate si distinguono per la frequenza 
degli aborti che divengono talvolta epizootici. Que­
sta calamità si osserva specialmente nelle annate 
umide. 

Si può stabilire come regola generale, che 

. & 

ogni causa capace di eccitare la bestia a degli 

la pro-
' abor-

sforzi espulsivi, può provocare V aborto. Nessuno 
ignora diffatti i pericoli che accompagnano V intro­
duzione della mano nella vagina o nel retto delle 
vacche e delle giumente in istato di gravidanza; 
esse spingono immediatamente con tal forza da pro­
durre la rottura parziale delle membrane, e l 
lo. E chi non sa che le bestie collocate vicino ad 
una che si sgravi, fanno per imitazione degli sforzi 
espulsivi? Molti abofli dipendono da questa causa 
in quelle ̂ stalle ove non si ha la precauzione di ,se­
parare dalle altre le vacche che figliano. 

Malattie del feto. In un dato periodo della gra­
vidanza r embrione va soggetto talvolta ad una al­
terazione nel suo svolgimento, e questa alterazione 
può essere talora tanto forte da essere difficile od 
anche impossibile di distinguere alcuna forma orga­
nica. Questa massa confusa, coperta di peli ed ap­
pesa ad un cordone ombelicale, riceve il nome di 
mola. Lo sviluppo della mola mm segue alcun tipo, 
né può quindi raggiungere quello slato di perlVzione 
che coincide colla forma assegnata dalla natura al­
l' essere normale, né coli' epoca della sua elimina­
zione. L' espulsione della mola succede quindi ad 
epoche varie ed indeterminate. Ma questa massa in­
forme continua a crescere e fa credere si tratti-di 
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gravidanza normale ; si dubita in seguilo di gravi­
danza tardiva; si giunge finalmente a supporre re­
sistenza d''una mola duando è trascorso il termine 
più lungo assegnato alla gravidanza. La compres­
sione esercitala sul fianco destro fa scoprire una 
massa dura, il di cui volume non è stazionario; che 
se poi il feto si dissecchi o mummifichi, s'arresta 
anche lo sviluppo del ventre. 

Da una simile alterazione, che si suppone di­
pendente da uno slato morboso del germe, hanno 
origine le mostruosità. Non hayvi alcun indizio per 
sapere se la bestia porti un feto anormale; lo si 
può constatare sollanto dopo il parlo, il quale può 
per ques|o motivo essere più o meno laborioso, ed 
è sol tallio sotto questo rapporto che noi intendiamo 
occuprfcene. 

Morte del feto. Le cause suddette producono 
Paborlo e la morte del feto; ma può darsi àncora 
che il cadavere conlinui a rimanere nell' utero e 
subisca varie modificazioni a seconda dello circo-

ri 

stanze che hanno occasionala la morie. 

. » 

La scomparsa dei movimenti del fianco, che 
accompagnano Y ingeslione dell' acqua fredda, indi* 
cano avere il feto cessalo di vivere, Non faremo 
parola di altri segni, perchè sono ben lungi dall'a-
verna uguale valore. 

Il cadavere del feto non espulso subisce tre 
specie dì trasformazione: la putrefazione^ la mum" 
mificazione, e la dissoluzione. 

Putrefazione. Essa s'impadronisce del feto al­
lorché egli venga a contatto coli' aria che penetra 
liberamente nell' utero. Questo caso si presenta i» 
quei parli laboriosi in cui tutti gli sforzi tentati ri­
masero inutili. In questa circostanza si rinniscoijif 
tutte le condizioni favorevoli alla decomposizione 
putrida, cioè, calore, umidità, aria atmosferica. 

La putrefazione del feto nella matrice è an­
nunziata dallo scolo d' un liquido fetido e bruna-
Siro. Questo liquido è un composto di muco e sie­
rosità, a cui si trovano mescolati avanzi cadaverici. 

Mummificazione. \\ feto si dissecca, s'indurisce, 
e presenta l'aspetto d'una mummia. Questa trasforma* 
zione ha luogo quando la morte avviene lentamente, 
senza che riceva una repentina sco.ssa T organismo 
della madre, e che questa continui à godere una 
buona salute. 

I liquidi circondanti il feto spariscono; poscia 
le membrane e la matrice si abbassano e si appog­
giano sul cadavere, il quale s' impregna di quei sali 
terrosi eh' erano contenuti dai liquidi. In capo a qual­
che mese, non resta che una massa àxxxM » a nodi 
lapidei, nella quale si riconosce il corpo uun feto. 

Dissoluzione. La mummificazione non è sem­
pre una conseguenza del riassorbimento dei hquidi. 
Scomparsi quiesli, le membrane si dissolvono nel 
muco uterino, e sono alla lor volta assorbite. H 
feto, intatio fino a questo punto, subisce la slessa 
trasformazione; egli diminuisce insensibilmente, di 
volume, e in capo a cinque o sei mesi, avendo la 
matrice riacquistato quasi l' ordinario volume, si 
trova in essa soltanto un ammasso d' ossa porose, 
le quali appartennero ad un feto. 
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Allorché s 'è operalo il lavorio di mummifica­
zione 0 di dissòluzionej comprimendo il fianco destro 
non si sente più il balloltamento d'un corpo dui*o 
che nuota in un liquido, L'impressione è quella di 
una massa aderente, come se il prodotto avesse con­
trailo delle aderenze col fianco. 

caso 
La dissoluzione del feto ha luogo 
dì catarro uterino, ma i segni che 

non sono gli slessi dei precedenti. La 
viene la sede d' una secrezione mucosa 

anche nel 
la indicano 
matrice 
. l a 

di* 
qnule 

comincia dal dislaccare le membrane e discioglierle ; 
in seguito anche il feto si liquefa. Trascorso 
certo tempo, non ne 
ossicini nuotanti nel 

che non 

SI liquefa, irascorso un 
rimane altra traccia che alcuni 
liquido mucoso contenuto dalla 
è riassorbito come nei casi 

di 
nlaU'icè, e 
precedenti. L'utero, in vece di cuntracrsi si dilfifla 
irt causa della ^erezione niutostì, che vi si accumula*. 

(mmmà) 

Alcune osservazioni sul sistèma dei ia 
^ I 

Yoro diretto dei poderi e sul sisfem 
eolónico. 

grandi 

tutto 

colla con favore da 

lì sig. G. B. Zecchini presentò all' i. r. Socielà 
Agraria di G(^M& Q̂Ta memoria sulla questione 
Ée meglio convenga là conduzione dei poderi col si 
slema colonico, 9 con quello delle grandi fattorie. 

Fra il sistema colonico è quello delle 
ialtorio esiste quello delle piccole fattorie. Il signof 
Zecchini, colf esempio sotto gli occhi di un grande 
podere, dove al sistema colonico si soslilui 
d'un trailo il lavoro col mezzo di operai agricoli, 
podere che diede in quest'anno cattivi risultati, sor­
passò i limili impostigli dal lema che imprese a 
trattare, discreditò il sistema del lavoro diretto, pro­
clamando il mauteuimenlo delle colonie ad ogni 
cosloV . ^ 

La tnemovia del sig. Zecchini sarà siala ac-
totli coloro che non vedono 

possibile di fare altrimenti di ciò che si é fatto fP 
nora ; ma chi senio il bisógno di andure innanzi, 
chi vede a conti falli- schiacciarsi sotto il peso_ delle 
imposizioni e dei thigelli atmosferici proprietari e 
coloni, senz'altra speranza che di trovare in un buon 
sistema di coltura il mezzo di avere una qualche 
rendila dalle nostre terre, avrà deplorato che un 
uomo di mèrito si accinga a discreditare 1' unico 
mezzo per introdurre quelle migliorie, che arricchi­
rono già da molli anni altri paesi più svogliati del 
nostro in fatto di maleriajì interessi, vog-lio dire il 
sistema del lavoro diretto, 

lo non iiitendo di combaUore di fronte il si". 
Zecchini nella tesi da lui proposta. Le grandi fattone 
non possono costituire un sistema in un paese dóve la 
maggioi^^gle delle proprietà sono sparse e divise ; 
non itìt^^p di farmi sostenitore del lavorò diretto 
in ogni località e in ogni circostanza; uè tampoco 
di attentare all' esistenza del colono che coslitUiscé 
la pietra angolare della nostra agricoltura. Esporrò 
semplicemente la mia intima persuasione, che soltanto 

nel lavoro dirètto molte proprietà possono trovare 
un' àncora per salvarsi dal naufragi^ dal fallimento ; 
che soltanto col lavoro diretto possono introdursi 
rilevanti migliovamenli nella nostra agricoltura. 

Il sistema del lavoro diretto della terra, 0 la» 
vorò in economia, come diciamo noi, è ormai ge­
nerale in tulli i paesi di buona coltura. Questo si* 
stema però è talmente lontano dalle nostre abilu-
dini, che a noi manca persino il vocabolo italiano 
che esprima propriameniéil significalo della parola 
fermier 0 fermer, con cui in Francia, in Belgio e in 
Inghilterra si chiama un tale che assume di lavorare 
un podere, più 0 meno vasto, col mezzo di operai 
agricoli, portunilovi d'ordinario il capitale occorrente, 
Filtajuoh^ che è la traduzione del dizionario, si con­
fonde con affittuale; stontista^ voce usata in Friuli 
p'er dinotare uiì appaltatore di stabili, vale a diro 
Uno che, senza (̂ -(uigiare il sistema di conduzioise, 
assume di riscuotere a proprio rischio i reddili di 
una proprietà, pagando un affilio determinato al pro­
prietario, non corrisponde ancora al fermier. In 
Lombardia, dove il sistema del lavoro diretto si e-
stesé specialmente nella parte bassa, i fermiers si 
chiamarono fittavoli,'voce Ì^OÌ) cruschevole, ma che 
rende il vero concetto della cosa. Cosi il vocabolo 
exploitation^ che esprime il complesso delle opera­
zioni del fittavolo per lavorare e rendere produtfivo 
un podere,"non ha corrispondente italiano; la voce 
fattoria \)m prendersi in altro %QX\SO \ governo di un 
podere è una perifrasi che non dice esattamente il 
concello. Imporla di fissare le idee fondamenlali in-
una questione di sistema ; anche il sig. Zecchini, 
nella sua memoria, può dar adito a confusio 
quando, a proposito di coloni, viene citando a 
sempio i fermer inglesi ;e i fittavoli lombardi, e 
parla degli immensi progressi all' agricoltura recati 
da questa classe di speculatori agricoli ; c 'è ben 
differenza fra un colono che lavora colle proprie 
mani ÌO a 20 campi secondo le proprie visanze e 
con un capitale quasi sempre insufficiente, e un 
fermer che ne lavora 200, 400, 1000, col mezzo 
di operai agricoli, pollandovi il talento, le cogni* 
zioni, ed i capitali di uno speculatore, quantunque 
e l'uno e P altro paghino il fitto al proprietario. 

Ora vediamo se convenga 0 meno di tentare 

e 

in Friuli il sistema del lavoro diretto. E qui torna 
necessario di fare molte distinzioni, e di considerare 
la cosa sotto diversi riguardi. 

Quanto ai progressi dell* agricoltura, noi siamo 
r esempio il più lampante della impossibilità di prò* 
gredire col sistema colonico. Il lavoro della terra, 
gì' istrumenti agricoli, la coltura della vile, Taspetlo 
delle campagne, meno la*coltura dei gelsi, non è 
gran fatto ditferenle dalla dipintura che ne faceva 
Arturo Young nel passalo secolo. Mentre in Germania, 
in Francia, in Inghilterra, in Belgio, .la terra si lavora 
con istrumenti perfezionati, che pare un giardino, e 
frulla m doppio, un triplo, iioi vediamo ancora i 
nostri campi assolcati da rozzissimi aratri, che consu­
mano inutdmente l'unico capitale del conladino, che 
è il suo bestiame, e i campi sono coltivati misera­
mente. Mentre i vignajuoli dell'Austria nel 1862 
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allunghi 

f irendono medaglie air esposizione di Londra per i 
oro vini, mentre Gralz, Vienna, l'Ungheria, il Renò, la 

Francia, e la Svizzera sulle coste del Lago <|ì Ginevra, 
fanno pompa dei lóro vigneti, e raccolgono* favolosi 
prodotti dalle loro vigne basse, noi, col sole che ab­
biamo, non possiamo mostrare al forasliero una de^ 
Cina di campi dedicati alla coltura esclusiva della 
vite, e, anziché dare vino agli altri, ne riceviamo dai 
nostri vicini. Come piantavano i noslri nonni, cosi 
piantiamo anche noi, e abbiamo T eroica pnzienza 
iV aspetlnre 10, i% od anche 15 anni che la vile, 
salila suir amico olmo cantalo dai poeti, 
la sua treccia per. darci alcuni grappoli, non sempre 
dolci e non sempre maturi. Che il sistema colonico 
sia causa di ciò, lo dimostra il fallo che V agricol­
tura nei paesi dove la lerra è lavorala in colonie 
offre r aspetto il più miserabile. Diffalli ha un bel 
dire il sig. Zecchini, ma come e possibile di mî  
gliorare V agricoltura nelle lerre lenule da coloni ? 
Altro è trattare le questioni nel proprio gabinello, 
e altro è portarle sul campo. Io non conosco in 
Friuli paese dove il conladino abbia locazioni d' anno 
in anno, e se anche le locazioni sono scadute, per 
cui d' anno in anno si rinnovino, tale è 1' abitudine 
generale di non cambiare le famìglie d'un podere, 
clvî  il colono, meno alcune eccezioni, si considera 
iotlie proprietario della terra che lavora. Egli ha 
le sue abitudini, cui sia allaccato religiosamente; 
così visse lavorando fin oggi, e non lascia il cerio 
per r incerto. D' altronde egli ritiene che il pa­
drone che lo consiglia (e non ha sempre torto) di 
agricoltura, ne sappia meno di lui. Dategli in mano 
uà aratro perfezionato, vi dirà che ammazza i buoi 
é^be guasta la terra; suggeritegli di n>et!ere tri­
foglio, medica, vi risponderà che ha bisogno di po-
IcMila. In ogni caso, se il conladino fa a modo vo­
stro, trova maniera di farvi pagar cara T ingerenza 
che vi siele presa nei fatti altrui. I buoi che gli 
iivele fatto comperare al mercato vanno male per 
causa vostra. Avete osservalo che un contadino 

' metteva frumento dietro frumento con una sola con-

avele suggerito di gettare almeno cimazione, e gli 
quattro lupini in agosto per sovesciarli; ebbene,, vi 
porla mezzo il fitto, e vi dice che causa i lupini il 
raccolto ha fallito. Questa mi è toccata a me; e di 
simili casi, nella niia breve esperienza 10 ne avrtu 
qualche dozzina. Ho provato i dolci comandi, i pré* 
miif e quel che più monta, le sovvenzioni in generi 
e dinaro; e noi sono convinto che le mie parole 
entravano da un orecchio e uscivano per 1' altro, e 
dopo inutili chiacchere e sacrifici, ho deciso di la­
sciare the il colono sì sbrighi. Credo che molli al 
tri proprietari potrebbero, dire lo stesso. Però la 
sola molla polente nel conladino è T interesse evi­
dente; i risultali pratici ottenuti per varii anni con 
bu(ini sistemi possono indurlo a migliorare. 

Ma nessun filanlropo teorico pretenderà che mi 
propiielarioj per offrire esempi pratici, anlecipi alla 
terra un capitale sul canjpo del colono, il quale non 
vuole che altri si ingerisca nei falli suoi, e prima 
vi slorpierebbe il lavoro, e poi 
vanti ggi. Dunque il solo modo di offrire 

vi mangerebbe i 
ai e olonì 

esempi di buona coltura sarebbe che il proprietario 
. ritirasse una porzione di terra, e la tenesse in conio 
economico, la lavorasse con buoni strumenti, che 
ormai si possono avere con facilità, e impiegasse 
come operai agricoli gli slessi coloni, le cui famigUe 
aumentano in ragione diretta colla miseria ^generale, 
e che hanno per lo più eccedenza di braccia* Un 
piccolo poderediretlo dal proprietario, tenendo conto 
esatto delle operazioni e dei risultati, sarebbe-^poi 
la più bella scuola di agricoltura, e il solo modo di 
far diventare veri agricoltori i nostri possidenti. 

Quanto al tornaconto del tenere terra in casa, 
fatalmente esiste fra i pro(irietarì del Friuli un an­
tico proverbio che ne ripròva il costume. Domandatelo 
ai noslri vecchi, quasi lutti vi risponderanno macchi­
nalmente allo stesso modo. Ma di questi proprietari 
ve n'ha poi uno che abbia fatto uà conto di col­
tura in vita sua? Non posso perdon*e al sig; Zec-
chini^d'aver dato credito alla voce del pregiudizio. 
« Le piccole economie dell'allevamento e del nutri­
mento degli animali, die' egli, che si fanno dai coloni 
con ndirahile bravura, in un vasto podere sono per­
dute, sì consuma di più, e gli animali non sono cosi 
belli e vigorosi, I bovi mgrassali dai contadini fa­
cilmente s'impinguano, perchè essi ne traggono un 
utile; quelli che s'ingrassano per conto padronale 
sovente danno perdile, ecc. ». Diffalti i miei: conta-
ilini di là del Tagliamento ingrassavano e ingrassano 
buoi, e dicono di guadagnare 200 Jire quando ven­
dono perllOO un pajo di biìoi che costavano 900. 
Ma non mettono m conto ne la crusca, né il fieno 
che hanno consumalo in due 
sig. Zecchini che 

0 ire mesi. Creda il 
ftnno ben altrimenti I conti SI 

r 

nelle fattorie del Belgio e dell'Inghilterra, che T in­
grassamento e . r jillevamento presentano colà, non 
una illusoria, ma una vera speculazione» che si al­
levano gli animali e s'ingrassano ben più econo­
micamente di quello che fanno i nostri conladini; 
una vacca nutre fino a quattro vitelli; sostanze mollo 
a buon mercato, che il nostro contadino nemmeno 
conosce, come panello, avanzi di distilleria ecc., 
vengono impiegate all'ingrasso, e tulle le paglie si 
fnnno consumare dagli animali tagliuzzate e accom­
pagnate da radici eduli, che, dove riescono, of­
frono un foraggio a buonissimo mercato. Cerio che 
un proprietario che rimelle al suo bovaro la cura 

un pajo di buoi,, si accorgerà che il 
bovaro, per farsi onore, avrà consumala mezza la 
d' ingrassare 

biada del iì talvolta ĵ uasliuido il • o • 

1 A 

graoajo; laivona guasuumo u mesuere, 
per cui la carne costerà al .proprietario un fior/no 
la libbra. Pur troppo nelle case dei signori liilli si 
credono in dirillo di sciupare. Ma tanto peggio per 
chi non bada a' falli propri. 

Per avere il tornaconto bisogna^ saper, ftu'e, e, 
dice il sig. Zecchini, i noslri possidenti non hanno 
ricevuta un' educazione per divenire agricoltori (pur 
troppo!) e gli off enti sono per lo piU l<^%^^P^i ^^^^\ 
vecchie pratiche, avversi ad ogni n(^^fad ogni^ 
miglioramento, perchè essi, pure sono privi dì solidi 
studi è delle buone pratiche agrarie. Più innanzi 
poi il sig. Zecchini vorrebbe clwì il padrone andasse 
sul campo a farla da mon.lorv ai couUùUm. Se il prò-
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prrelario nort sa* se ['agente tibn sa, da qua! parie 
porssiarno sperare un barimne di progresso? Da parie 
del conladìno forsfe? Non sarà ir povero contadino 
quello che incomincierà a mettere a conti le pro­
prie colture per attenersi alle più proficue e intro­
durne di nuoVe> né ad applicare il drenaggio alle 
sue terre, né ad usufruirò di tante sostanze ferti­
lizzanti che vanno o perdute, come T orina, il lisci­
vio, o trasportate a fertilizzare altre terre, come le 
ossa ojl panello; non sarà desso il primo ad a-
dottare la teoria degli equivalenti nel manlenimenlo 
degli animali, né a proporzionare la concimiizione 
delle sue terre coli'esaurimento del suolo usando 
di facili tabelle; né mai gli verrà in mente di an­
dare da un chimico a far esaminare un terreno, 
buono in apparenza, ma ribelle alle cure prodigale» 
gli, e il cui difetto consiste forse nella mancanza 
d' uno degli elementi che lo costiluiscono. Ammetto 
che i nostri proprietari ed agenti manchino d'istru­
zione ad hoc, ma fra essi esistono colli e svegliali 
ingegni, ed é-dal loro seno che devono sorgere gli 
agricoltori e i fittavoli, Neil'Inghillerra (isola) esiste 
una sola scuoia di agricollnra, quella di CuMucesler, 
e non data che da 14 anni. Quei famosi farmers, 
cui r agrlcohura inglese deve in gran parte i suoi 
progressi, trovarono pure il modo di regolare gli 
interessi della campagna, profitlando di tulle le sco­
perte della scienza, anche senza aver frequentalo 
una scuola speciale, L'agricoltura non è poi una 
scienza misteriosa; trattasi al fin dei conti, non già 
di inventare, ma di trasportare sul nostro terréno 
i miglioramenti già in uso da molti anni in altri 
patìsi e di adutlaidi al nostro clim,) ; buoni libri 
non mancano; coi libri, e colla pratica accompagnala 
da conti, un uomo che abbia ricevuto una discreta 
educazione scientifica, può farsi agricoUore. In di­
verse parti della Provincia si principia a battere 
questa strada, molti proprietari pensano a lavorare 
direttamente una porzione delle loro terre, e il van­
taggio per r agricoltura sarà immenso ; i signori 
prenderanno diletto alla campagna, nascerà 1' emu­
lazione, si confronteranno i risultali, si introdurranno 
bestiami perfe;sionali, macchine agricole, la Società 
Agraria polrà allora fare delle esposizioni e delle 
gare di aratri, che riusciranno immensamente inte­
ressanti. Ma per amor dèi cielo non sorgano gli 
nomini delti a soffocare il pulcino nell'uovo in no­
me dei pregiudizi ! Lasciamo da 4)arle 1' Inghilterra 
ed il Belgio dove il sistema colonico più non esiste 
io non chiamo coloni i farmers), e la Francia dove 
la coltura diretta col mezzo dei fillavoli va esten­
dendosi sempre più colla conseguente trasformazione 
dolle colonie; qui nel nostro Friuli io vedo in mol­
le parti (Ielle terre da gran lempo lavorale in eco­
nomia, che danno un buon profilto ai proprietarii. 
E citerò un esenipio. Una signora udinese, divenula 
vedova alcuni anni sono, restava in possesso, co' 
suoi piccoli figli, d'un podere a un miglio fuori di 
porla Prachiuso ; questo podere si lavorava dal ma-
rilo in conto economico col mezzo di fiunigli. Il 
Tribunale, in forxa del gran ' proverbio elio atiale-
»i.izza il îsiei-rra della /en'a in casa, cb'uuuò lu ve-
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dova, e le ingiunse di affiliare il podere. Questa 
signora non conosceva bene i conti del marito; pure, 
cosi a colpo d' occhio, le sembrava che avrebbe ri-
tratlo maggiore profitto continuando il lavoro direl-
lo, 'e propose all' Autorità tutoria di tènere essa il 
podere, garantendo r affilio d'un triennio. Il conio 
del triennio presentò risultali che rappresentavano 
due volle r affitto. E ciò senza i sussidii di una agri­
coltura perfezionala, col mezzo della quale puòssi 
ottenere risparmio di lavoro ed aumento di prodot­
to. E parlando di grandi fattorie, quella di Aìviso-
poli, dove r intelligenza e il lavoro diretto crearono, 
in un corso non lungo^ d'anni, dallo zero una ren­
dita cospicua e un capitale rilevante, non offre il 
più brillante esempio da contrapporre al mal esito 
in quest' anno dell' altra grande fattoria di cui in­
tese pjirlare il sig. Zecchini? Certo che jiè lutto le 
condizioni sono eguali, né ciò che è buono in un 
silo è buono da per tulio. A mo' d' esempio, il sì-
stema della coltura direi la dei poderi dovrebbe es­
sere un'ec<?èZ!ono nell'alto Friuli, dove le terre so­
no appczzale e diviso, e dove la coltura è abba­
stanza buona e gli uflìUi si pagnno , e si estenderà 
generalmente, coli'andar degli anni, nel basso Friuli, 
dove vaste campagne costituiscono un solo ìeriimen-
lo, e dove la mancanza del vino ha prodotto un, tale 
disequilibrio negli stabili, da rendere necessario uu 
provvedimento. Del resto ognî  proprietario abbia 
alla fiufì dell' anno soli' occhio i suoi conti, e met­
ta in un quadro comparativo tulle le sue colonie: 
da una parte il capitale rappresenlalo dal valo­
re delle terre, case , prati e le imposte; dal­
l'altra il reddito. Nei paesi di vino, se il colono 
non ebbe la fortuna di raccogliere un po' di boz­
zoli, i risultali saranno spaventevoli, e il possidente, 
ove non voglia essere inditferenlc alla propria ma* 
lora, dovrà pensare o a vendere lo slabile o a cam­
biare sistema ; perchè, lo creda il sig. Zecchini, taU 
volta r affitluale non dà quanto basii a pagare le 
imposte della colonia che lavora. Se la sola grande 
fattoria che esiste a queste parti, in quest' anno of­
fri un disavanzo rilevante, se alcuni proprietari che 
si accingeranno a lavorare terre in economia faran­
no degli spropositi, ed avranno per qualche anno 
dei conti passivi, ciò non toglie che quella sia la 
strada del progresso e della ricchezza agricola, e il 
maggiore o minore lornaconlo starà pòi in relaziono 
ai mezzi e all'intelligenza di chi imprende a diri­
gere il lavoro. 

Ma la morale, ma la filantropia, grida il sig. 
Zecchini; la famiglia del colono, gloria d'Italia, ecc. 
Quasi quasi paragona i nostri conladini agi' irlan­
desi, e, senza offenderci, dà una lezioucella a noi 
proprietari, la quale lascierà credere altrove che io 
abitudini padronali in Friuli siano quelle degli antichi 
feudatari. Eppure io conosco diversi miei colleghi 
che hanno veduto pazientemente Iripljcarsi le fami­
glie di'i loro coloni; per cui, prtdevalo.dal reddilj 
del fonilo il maU'oimenlo della famiglia, nuli» resta 
al proprietàrio. Non vaghiamo nel regno delle \}{o-
\m,(losa propone dh fare il siji, Zi'rtli'nti iputu'lo 
il quadro vmlio del prodoUo bnUio di atta KVÌOUÌU 
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pfùmnta appena tanto da mantenere il nùmero de' 
yU individui coloni che vivono sulla colònia f II de­
bito, nei paesi di vino/ha prodotto una certa apatia 
lièf colono, per cai disperando di possedere mai din 
tallero del proprio,̂  non pensò più a pfopofzionare 
il numero dei matrimoni m mtttx di sussistenza 
della fanìrglia ; giovani imberbi> vedo-vi frolli, gobbi, 
ebeti, tolti si maritane; pensi, dicono, il padrone a 
tììarilenefci; e ÎtSurie colonie che quindici anni fa con 
8 à 10 individui vivevano e pagavano, oggi, con 20 
ed anche 30, coi mancati prodotti, come mai potreb­
bero vivere e pagare? L'aumenlo di popolazioiie, (pian­
do è proporzionato ai mezzi di sussistere,^ costitui­
sce un elemento di prosperità; ai cónlrario è una 
sorgente di miseria quando questa proporzione non 
esijste. E qiiello' che derivò dall' abbandono d' ogni 
speranza di migliorare !a propria sorte, nell' econo­
mia agricola è una piaga che induce lo sfinimenlo 
rielle forze della proprietà. Non vi è niente di più 
fatale per la moralità del contadino d' un grosso 
debito verso il padrone. Pietà di loro, esclama il sig. 
Zecchini: e ninno oserà conlrncMire; ma la vera 
pietà è di stabilire una condizione di cose che renda 
possibile l'esistenza al colono ed ai pìHÌronp;.e siĉ come 
il male non cessa temporeggiando, o^gi o domani, il 
proprietàrio stesso, o chi subentrerà nel possesso dello 
slabile, bisognerà che si decida a proporzionare il 
numero dèi lavoratovi coi bisogni e colle forze dello 
stabile. Avviene oggi appunto nei poderi come nelle 
fabbriche industria^; le spese aumentano, i guadagni 
si limitàno,̂  chi vuole evitare il fallimento bisogna che 
cerchi queir economia nel lavoro che lascia un mai*ginè 
almeno dell'irReresse dt*l capitale; altrin^énti o oggi 
0 domani bisognia ch^ndere la fabbrica. « Qui, dice 

la famiglia è già sul campo, 
s^aeciarla per sostituirvi le macchine e i uicrcenari 
è opera che riconduce alla barbarie, » Ritorniamo 
all'esempio della fabbrica; utia fabbnca di carta a 
mo' d'esempio. La concorrenza delle fabbriche con 
macchine avvilisce il prezzo della carta in raodoi che 
il fabbricatore di carta a man*), '\\ quale por le 
maggiori spese, produce a più caro prezzo, sarebbe 
costretto a vendere la carta per meno di quello che 
gli costa. Il fabbricatóre vede il suo bilancio, e deve 

chiudere 

il sig. Zecchini, dove 

risolversi a cniuqere la fabbrica, o trovare modo 
di produrre, la carta più a buon mercato. Suppo­
niamo che si presenti un tale, e si offra di fornire 
una macchina, con cui, licenziando metà degli ope­
rai, a conti falli, sia possibile di dare la carta al 
pi'ezzo delle altre fabbriche. Il fabbricatore sta per 
accettare la proposta ; e che cosa si direbbe di un 
filanlrópo che fosse li' per caso, il quale ad alta voce 
dicesse al proprietario: — non licenziate metà dei 
vòstri operai, che sono allevali nella vostra fàbbrica 
fm da piccini; alla malora le macchine, e seppellitevi 
piuttosto con tutti i vostri operai sotto le rovine 
della vostra cartiera? — Questo è all'incirca, in tiUre 
parole, il valore dei suggerimenti del sig. Zecchini. 
Bisogna che egli si persuada che in molli slabili del 
Friuli continuare coli' attuale sistema è impossibile ; 
la cosa potrà durare qualche anno, fin tanto che. il 
possidente abbia esaurite tutte le sue risorse spé-
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rando in un futuro immaginario; ma oggi o domani 
un partilo bisognerà prenderlo, e il partito più ra­
gionevole sarà quello ch« il piDprielario si faccia 
agricoltore. E un falso principio quello di aspettare 
V estrema rrialora ; il proprietario, nei cangiamenti 
che fosse per operare, potrà conciliare mollo maglio 
r interesse dei dipendenti, d' un estranio che pof. 
lasse hello slabile le idee e la smania degli effetti 
pronti, soKlo difetto'dei commercianti che succé"dono 
negh slabili ai proprietà^ fa!/iU e si fimno agricol* 
tori, e a forza di dinaro vorrebbero ollenere* tulio 
in un giorno, ciò che in agricoltura è impossibile. 
Del resto quelli che temono di vedere d'òggi a 
domani andar ramingo tulli i coloni del Friuli, rnò-
strano di dimenticare le nostre condizioni di fatto. 
Intanto, abbiam dello, nell' allo Friuli le colonie non 
sofo sussisteranno, ma aum-enterà la popolazione, 
perchè non andranno venti artìii che le colline dui 
Friuli saranno popolale di vigne, e la vignr è la 

. coltura colonizzatrice per eccellenza. Il buon effetto' 
dei saggi di vigna colle vili ungheresi e piemontesi, 
ed anche nostrane, ce ne sono garanti. Quanto al 
medio e basso Friuli,* ci vorrà molto tempo prima 
che si stabiliscano in Friuli un certo numero di 
/6'r/n55,.e'intanto lo stesso miglioramento agricolo farà 
sorgere delle industrie e' remferà possibiH i- gràvdi fti« 
vori di intanTilamenlij di condotte d'acqua ec, offrendo 
mezzi d'impiego alle braccia che sopravanzano dai la« 
vori di collurai Piullosto che opporsi al movimento na­
turale delle forze economiche,̂  piuiloslo che sostenere 
col manto della filaniropia una condÌ7:ione impossibile,-
pensino i dotti ingegni a studiare il inodn* con cui 
risolvano vittoriosamente e senza inconvenienti te 
grandi difficoltà che s'incontrano sempre nelle me* 
dificazioni di sistema. 

Non so qn'al genere di filantropia sia quello 
che suggerisce' al padfone di immiserire insieme 
a suoi coioni! Soltanto nella prosperità dell'agricob 
tura il lavoratore delfa terrà, sia egli colono o epe* 
rajo, può trovare lavoro e stabile benessere; e la 
prosperità agricola non si sviluppa col solo auinenlo 
delle braccia, ma col buon impiego delle braccia 
congiunte a un buon impiego di capitale, lo ̂ ^v me 
ritengo che crei più ben essere inlòrnò a sé un a-
gricoJlore intelligente che fa bene i suoi affari, che 
cento filantropi dalle frasi sonore che non hanno 
poi alcun valore pratico, GH operai manifallurieri 
vanno soggetti nelle crisi del commercio a restare 
senza pane; ma gli operai agricoli hanno costanlc* 
melile la stessa occupazione, e' l'agricoltura ha sempre 
bisogno di donne e ragazzi; quindi adottare il sistema 
degli operai agricoli non vuol dire niente affatto 
distruggere la famiglia, e in Inghilterra p. e. dove 
r operajo delle fabbriche si lro*va sovente a mal 
partito per mancanza di lavoro, l'operajo agricolo 
vive ctdla sua famiglia assai meglio dei nostri co­
loni; non porlo dell' Irlanda, dove 1' aumento della 
popolazione in conseguenza dell'aumento della so­
stanza alimentare colla coltura delle palale, divenne 
una sciagura per quel povero paese al comparire 
della malattia del tubero;, ma questa è una circo­
stanza specialissima. D'altronde le macchine agricole, 
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nel mentfe sollevano Toperaje 4aIIe più dure fati­
che, non sostituiranno mai il lavoro dei, campi. Il 
irebbialojo compie una operazione pesante e peji" 
Golosa per la saltile, come è quella di battere il grano 
sotto il sole di luglio; la falciatrice non serve che 
nella grande coltura, ed eseguisce rapidamente un 
lavoro, che, rilardalo, porla sovente la perdila del 
raccolto ; it seminatojo, slrumento indispensabile in 
una coltura perfetta, risparmia più seme che mano 
d'opera; l'aratro a vapore, che ha la strada molto 
lunga per arrivare in Friuli, sosliluisce in parte il 
lavoro delle bestie, e non giova che in condizioni 

1 governo degli ani-speciali. Tutti gli altri lavori, e 
inalisi faranno sempre coir impiego delle braccia e 
del bestiame, solo che, eseguiti con porfeUi islru-

della fatica,'e danno mi-ment), risparmiano parte 
gliori risultali. Tenae il sig. Zecchini che manchino 
avori in Friuli se ci fossero weitìì Io conosco un 
signore che protesta anche-contro T invenzione della 
sU'itde ferrale, e, cdme P autorê  della Semiramide e 
ilei Guglielmo Teli, ehe viaggia la Francia in sedia da 
|)osta, dichiara CIK'. non „asc('nd4irà mai i gradini di un 
vagoni», 11 sig. Zecchini, colla-sua giaculaiorìa contro 
le macchine, agrarie non vorrà porsi nel numero degli 
amanti di quesla sorla dj progressp. Se il bene della 
nostra agricoll,ura esigesse ch'C una porzione dei nor 
stri coloni divenissero operai agricoli, qual male ne 
deriverebbe? Uiî  operajo non è mica un servo della 
gleba, è un uomo libero dì cancibiÊ ro con altro pa­
drone che In tratti meglio o lo paghi meglio. Egli, 
se virole, resta nello stesso paese, nella stessa casa, 
conserva la sua famiglia; Soltanto che, invece di la­
vorare a suo talento, eseguirebbe gli ordini di chi 
l(» (iirìge. Io non so vedere in ciò traccia di barba­
rie ; e se in generale i nostri contadini hanno una 
grande ripugnanza a farsi operai agricoli, egli è per­
chè non hanno un' idea della nuova codizione in cui 
si troveranno, e perchè loro duole di perdere V ar­
bitrio dei propri alti. Ma se questo arbitrio equivale 

' a miseria per essi e pel padrone, a stazionarietà 
jierpetua in agricoltura, a condizione insostenìbile, 
bisognerà pure che si rassegnino a passare dallo 
stato di coloni indebitali e miserabili, a quello di 
operai pagati e nudriti, il che non sarà poi un male 
ne per essi né per la società. Del resto è strano il 
dover dimostrare la possibilità d' un sisterna che è 
in vigore con ottimi effelli in molte parli d' Europa 
ed in climi e condizioni simili alle nostre, ed ha 
elevato le terre a un valore di cui non abbiamo qui 
esempio. Né temano i veri amici dell'umanità 
di vedere spopolate le nostre campagne col lavoro 
diretto e coli' istituzione delle fermes. In Inghilterra, 
dove non esistono quasi che grandi ferme&% e dove 
le macchine sono impiegate in agricoltura più che 
in nessun altro paese, la popolazione ha aumentato 
dal 1789 assai più che in Francia; « una sola con­
tea, qnella di Lancaslre, ha veduto triplicare il nu­
mero de' suoi abilanli; lutto il resto, ha duplicalo» 
(Lavergne: Economie rurale de la France). A che 
dunque spargere l'allarme e la diffidenza prenden­
do a base i pregiudizi o supposizioni infondate, quan­
do possiamo lagionare coi falli alla mano? 

leggiamo sui libri di 

1 

Pra i discapili dell' altaale sistema uno gpan̂  
dissimo è anche quello che i capitali, se pure, esU 
stono, non si impiegano a vanlaggjo dell'agri(3qHu« 
ra. Cosa fa un proprietario agiatocui avanzano iOQO 
fiorini in; fondo l'anno? jDà a inteii'essa la sorwiiìa, QV? 
vero fabbrica, ovvero fa eseguire un lâ vofo (|'im­
pianto 0 di riduzione, che dà o non dà un corri­
spondente fruito, e che costa più di quello che vale 
il campo. È cosi che si aufuenla il capitale di col? 
tura? Mi si perdoni la mia baldanza, naa io wedo 
che molti di coloro die parlano dì .capitala di col­
tura {d'esoplùitation) non jibbiaoO vbBij cjxiaro ini 
mente il concellp, cosa $i intenda oU|;.empnle di in?? 
dicare con questa parola; eppure int^re^sa di pre-r, 
cisare le iffee anche sq questo punto essenziale, 
perchè altrimenti riescono oscure molle cose cb§ 

Francia e del Belgio, (che si 
vedono pappagallescamente ripetute jq iscritti ila^aRÌ) 
i quali libri sono poi tiilti ftlti per i fermiers o fĵ -
tavoli. Il capitale agricolo n^\}Q f^rmes o poderi l̂ -
vt)rali col mezzo di operai agricoli, è quella spmma 
di dinaro (ordinariamente 8 a IO volte I* inipoi;to 
dell' affilio di un' annata) che il fltlpvolo porla seco, 
e con cui sostiene F anlecipa^ione delle spese qej 
primo anno per sé, per la famiglia, e pei lavori 
della terra, concimi, semepti ecc. e con cui acquisi?̂  
il ^bestiame, e gli attrezzi occorrenti pel lavoro dej 
podere. Un fittavolo che conosce il suo mestiere, 
calcola in- medio che il capitale gli renda il 15 per 
100. È ritenuto che più grande è il capitale, mag­
giore è la proporzione d' interesse. Nel bestiame 
s' impiegano ordinariamente due terzi dalla somma. 
Nel noslro sistema colonico è un po' difficile calco^ 
lare il capitale, che varia secondo la prosperità lo­
cale ; ad ogni modo V antecipazipne in lavori e man-
lenimento della famiglia fino al raccolto rappresienla 
in generale un capitale eccedente; il capitale in be­
stiame, che è la fonte della ricchezza agricola, quasi 
da per tutto è scarsissimo. jOra come si farebbe ad 
aumentare questo capitale nel sistema colonico ? 
Aumentando le bovarie, — Ma le stalle nqn basta 
no. Si aumentino le stalle. E i 

j \ 

foraggi? 
Si mettano prati artificiali, —̂  E la biada....? Io 
ho piwato anche questo labirinto, e non ho riscosso 
niai r interesse del capitale di scorta; ho veduto in 
alcqni casi scemare la consegna, ed ho capilo che 
il colono bisogna tenerlo come sta e giace, con tutte 
le sue meschine abitudini. Pur troppo ho dovuto 
dar ragione al proprietario che mette a interesse il 
dinaro che sopravanza ; ma se al contrario un possi­
dente lavorasse direttamente e bene dei terreni, trove-
rebbe neirallevamento del bestiame, neU'acquisto di 
concimi, nel capitale insomma impiegalo direttamente 
nel fondo un interesse eccedente, che non si farebbe al-
tendere al di là di un anno,.e talvolta di una stagione '). 

Che qui ini nuovo sistema inconlri maggiori dif-

1 ^ 

•) Il cnpltale di cultura tltretta da noi potrebbe essere di i5o a 
200 lire" per campo, prendeudq a norma cìò che è altrove. J la q^ueslo 
rapitale non res'a seppellito nel foudo; parte rstórna a casa coi ptodoili 
della stagione, parte esiste sempre nella stalla ; .nònvè che quello che si 
impiega in allrezzi che non è réaliasal.)i)e. .Faccip questa nota perchè 
d'ordinario Vìdea del capitale oCcorrénle per la coUma del terreno per 
m'»Ui è un incognita spaventevole. 

* 
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iìcoUà che aUiove per mancanza di capitalî  ammello; 
ma perchè combaltere persino il desiderio, persino 
l'idea d'introdurre in qualche parte un mutamento, 
iche'solo potrebbe offrire ne! nostro paese V esem­
pio d' una coltura avvanzata? 

La convenienza del sistema colonico o a mez-
zadria in confronto del sistema delle fattorie (fermes) 
potrà essere una questione qui, nna oltremonte non 
lo è più da gran tempo/Ecco ciò che ne scriveva, 
saranno pia di quattro lustri, Leopoldo Malepeyre. 

«In Francia, prima della rivoluzione,quattro set-
« limi almeno del territorio erano coltivali a mez 

* "^ 

^ 

« zadria ; e anche al giorno d' oggi si calcola che 
tt la mezzadria si mantenga in mela del suolo ara­

bile della Francia. LMialin, dalle Alpi fino in Ca­
ci labria, è coperta di questa classe di coltivatori, » 
E dopo aver accennalo alla lotta naturale che ha 
luogo fra padrone e colono, alla poca disposizione 
del prÌn[ìo a fare dei sacrifici il di cui frutto va di­
viso per metà, e alla diffidenza, alla ripugnanza per 
le innovazioni dell' ultimo, dice con Arturo Young, 
à essere impossibile d' introdurre notevoli 
« ramenti da per tutto ove sussiste questo mezzo 
« imperfetto di farli valere ». E poi soggiunge: « La 
a triste pittura dello stato di miseria in cui questo 
« sistema ha gettato alcuni dei nostri dipartimenti, 
• che si possono considerare in possess.o dei tef-

fertili del recno. ove eli stabili 

miglio 

tt rem più leriiii nei regno, ove gn stamn pm 
« eslesi non producono quasi niente per î  proprie-
« lario, e sono, sotto il rapporto del valore, ìnB-
« nitamente al disotto di slabili situati in terreni 
a più ingrati, ma in regioni dove prevalse un altro 
« sistema di coltura, è la prova la più convincente 
« dell' imperfezione di questo sistema ». (Maison 
ruslique du XIX siede, voi. IV). 

Basti per ora; l'argomento è degno piuttosto 
d' un volume che d' una chiaccherala. 

E a sperarsi un gran bene peli'agricoltura dal­
l'abitudine che hanno preso i noslri signori di abi­
tare in campagna la più parte dell'anno. Da essi deve 
incominciare il progresso agricolo ; se prenderanno 
piacere nel dirigere il lavoro della terra, se taluni sj 
faranno fiilavoli di porzione almeno dei propri ter­
reni, diverranno agricullori davvero ; penseranno alla 
necessità di educare i loro figli in modo più con­
sentaneo ai noslri naturali inleressi, e dirigeranno me­
glio i cotoni che loro rimarranno, e avvantaggiando 
la propria condizione, spargeranno il ben essere nel 
paese m cui vivono. 

Ma soltanto il lavoro diretto far 
degli agricoltori valenti fra 

all'introduzione di 

sorgere 
ed 

può 
i nostri proprietari 

agenti; soltanto il lavoro diretto può aprire la via . 
buoni strumenti, e di animali 

perfezionali; sollanlo il lavoro diretto può rendere 
possibile r esistenza economica di molli stabili del 
Friuli; soltanto il lavoro diretto può offrire esempi 
pratici ai coloni, chiamare i capitali all' agricoltura, 
mighorare il prezzo degli affitti e dei fondi, ,e in­

durre quindi un .progresso generale nella nostra 
agricoltura. 

Ho esposto queste idee, e spero di sentirle» 
0 confermate, o contraddette con solide ragioni e 
con cifre, da altri agricoltori noslri, che, probabil-
mente, Iralleranno l' argomento in base ad una più 
lunga esperienza e con maggiore dottrina. 

G., L. PECILE 
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COMMERCIO 

Pvemxi medii di g>rana^lie e d' altri generi 
sulle principali piazze di mercato della Pi'ovincia. 

prima quindicina di ottobre 1862. 

tJdine 
5. 17 

Spella, 

Frumento (slajotretlol. 0,7316), v. a. Fior. 
Granoturco, 3. 08 _ Riso, 7. 00 _ Segale, ,3. 57. 5 

Orzo pillato. 5. 33 Orzo da pillare, 3. 07 
5. 67 _ Saraceno, 0. 00 Lupini, 1. 59 _ Sorgorosso, 
1. 81 _ Miglio, 4. 00 _ Fagiuoli, 4. 27. 5 _ Pomi di 
terra, 2. 00 Castagne, 5. 93 „ 
3.12. 5 _ Fava, 4. 18 
15. 82— Fieno, 0. 90 
Legna forte (passo =q 
6. 00. 

avena, (stajo rz ett. 0̂ 952) 
Vino (conzo, ;= ettoL 0,795), 

Paglia di frumento, 0, 51. 5__ 
M.» 2,467), 10; 50 „ Legna dolce, 

• r 

Frumento (slajo :=. ettolitri 0,7316) v. 
Granoturco, 2. 87. 5 _ . Segale, 3. 70 

da pillare, 3. 37. 5 _ Spella, 2. 98 
Sorgorosso, 1. 50 Lupini, 1.50 

Fagiuoli, 4. 72 _„ Avena, (stajo s ettol. 

Paglia di frumento, 0. 52 _ Legna forte (passo 

IPaliHa 
a. Fior. 5. 52 
Orzo pillalo, 5. 77 

Saraceno, 4. 00 
Mìglio, 7. 50 

0,932), 3 15 — Fava, 3.00 ~ Vino (conzo = ettol. 0,793), 
15. 00 nostrano Fieno (cento libbre E=: Idlog. 0,477), 
0. 80 
M.̂  2,467), 8. 00 „ Legna dolce, 4. 00, 

H " ' 
h 

Cividale Frumento (staja =: ellol. 0,757)» v.a» Fior. 
5. 45 _ Granoturco, 5. 35 Segale, 4.10 _ Orzo pillalo, 
7. 00 — Or̂ o da pillare, 3. 50 Saraceno, 5. 40 Sorgo-
rosso 2.70 Fagiuoli, 4. 90 ^ Avena, 5- 15 Farro, 8. 
10 _ Lenii, 3. 90 _ Fava 5. 40 ̂  Fieno (cento libbre) 
0. 70 Paglia di frumento, 0, 00 Legna forte (al 
passo), 8. 60 __ Legna dolce, 7. 20 _ Altre, 6. 30. 

S. Idaiilele Frumento (stajo r: ettolitri 0,766), 
Granoturco, 3. 67 Segale, 3. 68 

Saraceno. 0. 00 
Fagiuoli, 3. 61 

Sorgorosso, 1. 
Avena, 5. 16 

v. a. Fior, 5. 59 
Orzo pillato, 0. 00 
87 _ Lupii»i, 1. 69 

Vino (conzo di 4 secchie, ossia boccali 56) 14. 50 pei 
tulio il 1862 _ Fieno (cento libbre), 0. 80 _ Paglia di 
frumento, 0. 70 „ Legna forte (passo, =: M.̂  2,467^ 0. 

Legna dolce, 8. 00 — Aìlre, 0. 00. 00 

IPoi*dcuone Frumento (slajo = 
Granoturco, 4. 26. 5 a. Fiorini 7. 79, 5 

Spelta, 8.̂ 00 _ Sorgorosso, 2. 11. 5 
Avena, 4. 00. 

ettolitri 0,972) V. 

Fagiuoli, 5. 45 
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